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MILANO Questa sera dovremmo sape-
re se Cesare Previti, Attilio Pacifico,
Giovanni Acampora, gli eredi Rovel-
li, gli ex giudici Verde, Squillante e
Metta sono colpevoli o innocenti. Do-
po otto anni dall’inizio delle indagini
e dopo tre anni di dibattimento do-
vrebbe finalmente calare il sipario sul
processo Imi-Lodo Mondadori, ma
fino all’ultimo il condizionale è d’ob-
bligo. Già ieri erano attese dichiara-
zioni spontanee di Previti e circolava
qualcosa di più di una semplice chiac-
chiera sulla sua intenzione di ricusa-
re, per l’ennesima volta i giudici. Ma
zitto zitto, l’imputato ha lasciato l’au-
la affidando al suo avvocato un mes-
saggio per il tribunale: infischiandose-
ne del calendario fissato dal presiden-
te, ha comunicato che questa matti-
na, prima dell’inizio della Camera di
consiglio per la sentenza, farà una di-
chiarazione. Dirà che ricusa i giudici?
I suoi avvocati pare che glielo sconsi-
glino, ma i suoi consiglieri politici
hanno l’elmetto ben calato in testa e
gli suggeriscono di tentare l’ultima
battaglia. Se lo facesse la sentenza po-
trebbe slittare: di qualche giorno o di
qualche mese, la giurisprudenza su
questa materia è contorta. Ma se si
andasse per le lunghe chissà, il parla-
mento potrebbe varare una nuova
legge sull’immunità parlamentare e
toglierlo dai guai.

Solo una ricostruzione cronologi-
ca degli ultimi avvenimenti può aiu-
tarci a capire questo ultimo imbro-
glio. La prima mossa Previti l’aveva
fatta lunedì scorso, presentandosi da-
vanti ai giudici e chiedendo di blocca-

re il processo in attesa delle motiva-
zioni con cui la Cassazione ha respin-
to l’istanza di rimessione. Il Tribuna-
le gli ha risposto picche e il suo avvo-
cato ha aggirato l’ostacolo prolungan-
do di due giorni la sua arringa. Ha
parlato fino a ieri e guarda caso, nel
frattempo è arrivata la tanto attesa
motivazione della Cassazione. Le dife-
se non avevano fatto mistero della
loro speranza: si attendevano che la
Suprema Corte, pur affermando che

non c’è motivo di dubitare dell’im-
parzialità dei giudici milanesi, da
qualche parte, nelle motivazioni, met-
tesse nero su bianco che la competen-
za territoriale per questo processo,
fin dall’inizio era di Perugia e non di
Milano.

Con sorprendente preveggenza
Previti sapeva quando sarebbe stato
depositato il malloppo (e dunque fi-
no a quando i suoi legali dovevano
tirare in lungo) e cosa ci sarebbe stato

scritto. Chissà chi gliel’ha detto. E in-
fatti ieri mattina, con tono trionfan-
te, l’avvocato Alessandro Sammarco
ha selezionato nel plico di 170 pagine
di motivazione quelle cinque righet-
te, a pagina 164, che a suo avviso
davano scacco matto al tribunale. La
suprema corte dice che in qualunque
fase del processo il giudice è tenuto a
prendere atto di nuovi elementi che
possono essere acquisiti agli atti e che
possono mettere in discussione la sua

competenza. Tutto qui. Nel caso spe-
cifico, le difese di alcuni imputati ave-
vano fatto presente che la prima pro-
cura italiana che si è occupata della
vicenda Imi-Sir è stata quella di Peru-
gia, che aveva avviato indagini contro
imputati di questo processo, con l’ac-
cusa di omissione di atti d’ufficio.
Dunque a loro avviso, il processo
avrebbe dovuto svolgersi a Perugia e
non a Milano. Carfì aveva già rispo-
sto a questa obiezione: Milano inda-

ga per corruzione e nessuna procura
aveva precedentemente avviato inda-
gini per questo reato. Dunque è com-
petente Milano. La Cassazione non
da ragione nè agli uni nè all’altro:
dice soltanto che Carfì deve verifica-
re. Cosa che il presidente ha fatto.

Ed ecco quindi che si riduce ad
una questione, assolutamente di lana
caprina, l’ultimo tormentone del pro-
cesso. Carfì, ieri ha accolto la richie-
sta della difesa Previti di acquisire la

documentazione che era stata raccol-
ta dalla procura di Perugia, su quel
primo filone di inchiesta, poi trasmes-
so a Milano. Con questo dovrebbe
aver disinnescato la miccia della ricu-
sazione, ma per sette volte è già stato
ricusato, senza che mai la richiesta
fosse fondata. Ogni volta la Corte
d’Appello ha respinto e ogni volta gli
imputati sono stati condannati al pa-
gamento di ammende. Dunque, an-
che questa mattina Previti potrebbe
proporre l’ennesima richiesta infon-
data. Rischia solo mille euro di am-
menda, e sicuramente è una cifra che
può permettersi. Le sue dichiarazioni
non lasciano presagire una tregua:
«Questo è un processo che essendo
nato morto continua a essere un cada-
vere - ha detto -. Una cosa è certa: io
avevo perfettamente ragione del fatto
che non sono questi i miei giudici
naturali. Quindi tutto quello che è
stato fatto, le indagini, il processo,
tutto quello che è avvenuto è oggetti-
vamente carta straccia».

Gli risponde l’avvocato di parte
civile Giuliano Pisapia: «la decisione
della Corte di Cassazione ha piena-
mente confermato la competenza del
tribunale di Milano, contrariamente
a quanto sostenuto dagli imputati e
dalle loro difese. Chi oggi parla anco-
ra di incompetenza territoriale non
solo stravolge strumentalmente la
chiarissima decisione della Cassazio-
ne, ma conferma che l'obiettivo degli
imputati non è quello di avere una
sentenza aderente agli atti processua-
li ma di evitare che si arrivi, dopo
otto anni dall'inizio del procedimen-
to e tre di dibattimento, a una decisio-
ne da parte di un organo ritenuto del
tutto imparziale dalla Cassazione».

Con il presidente di
Confindustria ci
saranno i tre segretari
sindacali. E ancora
Benetollo, Lotti
Bobba

I
l 20 marzo scorso sul sito della Fon-
dazione Di Vittorio, nella sezione
Interventi, viene pubblicato un arti-

colo così titolato: “Il leader siderale. Un
contributo di Catilina”. Un lungo spro-
loquio su guerra, potere e oligarchia,
che però cosi termina. «Quando il re
capisce di essere nudo, e solo, esce di
scena. Quando ha perduto anche la di-
gnità della comprensione generale, oc-
corre accompagnarlo all'uscita».
E poco prima: «... Non perdere il contat-
to con i cittadini, per la sinistra - si
legge - è elemento fondante». Ma «pur-
troppo oggi, nell'Italia che si considera
di sinistra, continua a sopravvivere una
classe dirigente che ha perduto anzitut-
to coscienza di esserlo. Come se il pote-
re fosse diventato l'unico tratto dirimen-
te della battaglia politica, e la sua perdi-
ta richiedesse solo una totale dedizione
alla riconquista». Perché secondo lo
scrivente, «una classe politica che si reg-
ga sul potere oligarchico e autoreferen-
ziale all’interno di un partito, e che si
motiva semplicemente per la riconqui-
sta del potere pubblico, è una classe
politica votata al tramonto definitivo di
se stessa e del proprio partito».
Il ritrovamento si deve all’agenzia Agi,
ieri. I Ds hanno letto in questo scritto
un attacco frontale alla propria leader-
ship che non può, apparentemente,
non essere condiviso da Cofferati (an-
che se il suo portavoce lo attribuisce a
collaboratori esterni) dato che lo scrit-
to, in forma anonima, è apparso sul sito
della Fondazione che dirige. «L'editoria-
le ospitato dal sito della fondazione è
sconcertante e inaccettabile -affermano
i Ds in una nota dell’ufficio stampa- C'è
in quelle frasi un disprezzo di fondo
verso le regole della democrazia. A pre-
occupare e amareggiare di più è la scel-

ta di colpire un gruppo dirigente non
confrontandosi con le sue idee, ma sul
piano della sua presunta immoralità».
«Speravamo che metodi del genere fos-
sero sepolti nel passato - prosegue la
nota - purtroppo non è così. Ma su
queste basi non si costruisce nulla. Su
queste basi si distrugge. Ci chiediamo
se sia moralmente e politicamente accet-
tabile che il sito della Fondazione del
principale sindacato dei lavoratori italia-
ni sia utilizzato - conclude la nota - per
inaccettabili aggressioni ai dirigenti del
partito nel quale si identificano e si rico-
noscono milioni di lavoratori».
Pierluigi Bersani, della maggioranza del-
la Quercia, afferma sicuro: «È Catilina,
non è Cofferati. Lo conosco bene e ho

letto più volte suoi scritti per sapere che
quell'editoriale non è stato scritto da
Cofferati. Non so chi sia, certo le sue
sono considerazioni opinabili».
Più tranchant Peppino Caldarola, dale-
miano, per il quale si tratta di «mussoli-
nismo puro. Siamo su un terreno eversi-
vo, che non ha nulla a che fare con la
democrazia».
Fabio Mussi, esponente di Aprile, affer-
ma di non aver letto l'editoriale e di
non sapere chi sia Catilina.
La polemica è durissima e non si chiu-
derà. Cofferati non viene chiamato in
causa direttamente dai Ds, ma lui stesso
non ha replicato alle ficcanti accuse ri-
volte al suo sito.
Per rendere meglio l’articolazione criti-
ca di “Catilina” citiamo un altro passo
dello scritto. «Non può, la battaglia per
la ricerca del potere perduto, diventare
il tratto caratteristico di una partecipa-
zione civile. L’elaborazione di sofistica-
te strategie di riconquista (per quanto
possa sembrare paradossale, perché
l’esercizio della funzione politica mira
pur sempre a esso) non scalda gli animi
e non muove le coscienze. Tutt’altro:
distacca e disaffeziona... (Porta, ndr) al-
la perdita permanente ed endemica di
contatti e legami saldi nel blocco sociale
che vorrebbe rappresentare (ma chi par-
la più di blocco sociale, se non per il
berlusconismo?). Non appare più suffi-
ciente che la permanenza nel dominio
di una struttura venga mantenuta se-
condo metodi formalmente democrati-
ci: una foglia di fico che non copre più
la vergogna di vecchie pratiche di con-
trollo ed è semmai semplice testimo-
nianza di malintenzionata capacità or-
ganizzativa. Non certo di reale consen-
so».

g.v.

‘‘

La Fondazione presieduta da Cofferati mette in rete un testo durissimo contro la sinistra. La Quercia: siamo sconcertati

Sul sito della Di Vittorio attacco ai Ds

Sergio Cofferati  Dario Orlandi

Simone Collini

ROMA Si apre alla fine della prossima
settimana la Convenzione program-
matica dei Ds. Un appuntamento
messo in calendario mesi fa, e oggi -
spiega il responsabile Organizzazione
della Quercia Maurizio Migliavacca -
confermato non «nonostante» la
guerra all’Iraq, ma «tanto più» ora
che è in corso questo drammatico
conflitto: «C’è bisogno di riflettere,
discutere, avanzare proposte, visto
quanto sta avvenendo. Dobbiamo ra-
gionare su quale deve essere la missio-
ne della sinistra e dell’Italia nel mon-
do». La tre giorni, preannunciano a
Via Nazionale, sarà «sotto il segno
dell’apertura e del dialogo con la so-
cietà». Caratteristica che risalta scor-
rendo la lista dei partecipanti che af-
fiancheranno gli esponenti Ds nel cor-
so dei lavori. Sono stati infatti invita-
te personalità di punta del mondo
della cultura, dell’economia, delle or-
ganizzazioni sindacali, del volontaria-
to e dell’associazionismo.

Tra i nomi di quanti hanno già
assicurato la loro presenza (la lista si
sta arricchendo con il passare dei gior-
ni) spiccano Umberto Eco, i segretari
di Cgil, Cisl e Uil Guglielmo Epifani,
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti,
Tom Benetollo per l’Arci, Luigi Bob-
ba per le Acli, Flavio Lotti per la Tavo-
la della Pace. Ci saranno anche il se-
gretario generale del Censis Giuseppe
De Rita, il direttore di “Limes” Lucio
Caracciolo, l’economista Mario Dea-
glio, i sociologi Luciano Gallino e Al-
do Bonomi.

Non è ancora nell’elenco, ma po-
trebbe prender parte alla Convenzio-
ne Ds anche il presidente di Confin-
dustria Antonio D’Amato. Una voce
che al momento non viene conferma-
ta dal Botteghino, dove però non si fa
mistero del fatto che sono stati invita-
ti a partecipare all’appuntamento di-

versi «esponenti significativi» del
mondo dell’economia e dell’impresa.
Se effettivamente dovesse partecipare
alla tre giorni anche D’Amato, difficil-
mente la cosa passerà sotto silenzio.
Soprattutto pensando ai rapporti
non sempre idilliaci negli ultimi mesi
tra Quercia e Confindustra. Basti pen-
sare all’interrogazione che i Ds pre-
sentarono nel dicembre scorso dopo

la pubblicazione sul “Sole 24 Ore” di
un articolo firmato a quattro mani
da D’Amato e dal ministro dell’Eco-
nomia Tremonti. «Pratica di collate-
ralismo» e «indebita commistione fra
le prerogative istituzionali del gover-
no e gli interessi di Confindustria»,
era stata la denuncia della Quercia in
quell’occasione. Martedì prossimo,
Migliavacca, il coordinatore della se-

greteria Ds Vannino Chiti e Bruno
Trentin, presidente della Commissio-
ne per il progetto (che sarà alla base
dei lavori), presenteranno ufficial-
mente in una conferenza stampa l’ap-
puntamento. Quel giorno si saprà an-
che la lista completa dei partecipanti.

L’apertura dei lavori della Con-
venzione è prevista per il pomeriggio
di venerdì 4 aprile con la relazione

del segretario Piero Fassino. La gior-
nata di sabato sarà divisa in due ses-
sioni: una, la mattina, sotto il titolo
«Un’altra idea dell’Italia», e una il po-
meriggio sul tema «La democrazia
nell’epoca globale». Domenica il se-
guito delle discussioni, poi gli inter-
venti di Francesco Rutelli e del presi-
dente dell’Internazionale socialista
Antonio Gutierrez. Chiuderà i lavori,

Fassino. La platea sarà formata dall’as-
semblea congressuale di Pesaro, a cui
si andranno però ad aggiungere i nuo-
vi dirigenti e amministratori diessini
eletti nell’ultimo anno e mezzo, più
numerosi invitati.

La Convenzione programmatica,
che arriva dopo un percorso ricco di
iniziative (40 tra workshop, conferen-
ze e seminari, più quattro convegni

nazionali su welfare, economia, Mez-
zogiorno e nuovo ordine internazio-
nale), si svolgerà nel nuovo centro
congressi della Fiera di Milano. Una
struttura e una città, spiega Migliavac-
ca, scelte non a caso: «Una struttura
moderna e attrezzata, posta al centro
di una città che è il simbolo del Nord,
e che costantemente dialoga con l’Eu-
ropa».

Quercia, conferenza aperta. Ci sarà anche D’Amato
Tre giorni di dibattito e proposte alla Fiera di Milano, dal 4 al 6 aprile. Tra gli invitati Umberto Eco

La sentenza è prevista per stasera ma è ancora battaglia sulla sede del processo: l’imputato annuncia una sua dichiarazione prima della Camera di Consiglio

Imi-Lodo, il giorno più lungo di Previti
Forse chiederà la ricusazione dei giudici confidando nella nuova legge sull’immunità parlamentare

Il senatore Cesare Previti nel Tribunale di Milano durante il processo Imi-Sir/Lodo Carlo Ferraro/Ansa
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